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I ristretti margini 
di Giscard e i problemi 

del PCF e del PS 
In penultima ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Contrastanti le reazioni 
in USA alla decisione 

di Carter sulla bomba N 
In ultima 

Il lavoro 
di ognuno 

Continuiamo a vivere gior
nate di grandi preoccupazio
ni: per la sorte dell'on. Mo
ro e, più in generale, per il 
pericolo grave che corre la 
vita democratica nel nostro 
paese. L'attacco spietato con
tro la Repubblica è in pieno 
svolgimento. Ogni atto cri
minoso, ogni messaggio o 
comunicato sombrano stu
diati nei minimi particolari: 
e sono indirizzati a seminare 
sfiducia e panico nell'opinio
ne pubblica, e a spingere al 
sospetto reciproco e alla di
visione le forze democra
tiche. E' allora assai me
schino, in questo momento, 
ogni tentativo di introdurre, 
fra le forze democratiche, 
e in modo strumentale, ele
menti di polemica retro
spettiva sulle responsabilità 
per le origini del terrori
smo in Italia: anche se la 
questione non è di poco 
conto, e dovrebbe invitare 
tutti alla riflessione più se
ria e pacata. Da questa ri
flessione noi comunisti non 
ci tiriamo indietro: pur riaf
fermando il grande merito 
storico del nostro partito di 
aver ancorato fortemente al 
terreno democratico masse 
immense e decisive del po
polo italiano, e di aver con
dotto, in tutti questi decen
ni, una incessante battaglia 
culturale e ideale perché si 
affermasse, nella coscienza 
popolare, la nostra conce
zione democratica di avan
zata al socialismo. Contro 
questo nostro sforzo si è 
eret ta, per decenni, la bar
riera della discriminazione 
politica: provocando una se
rie di guasti nella società 
italiana, aggravando i pro
blemi del paese, accrescendo 
ingiustizie intollerabili. Con 
la conseguenza, anche, di 
rendere più difficile la no
stra azione di conquista agli 
ideali della democrazia. 

Parlamento 
e Paese 

Ma questi tentativi, del 
tutto inopportuni, di intro
durre clementi di polemica 
fra le forze democratiche, 
sono stati in verità, fino a 
questo momento, limitati a 
qualche articolo di giornale 
o a qualche discorso. L'es
senziale è caratterizzato da 
altre cose: dal grande sus
sulto democratico e popola
re, e unitario, del 16 mar
zo, dalla formazione di una 
nuova maggioranza parla
mentare. e dalla risposta net
ta e decisa che i partiti de
mocratici hanno dato, con 
le loro prese di posizione e 
anche, in modo solenne, nel
la sede parlamentare, al ri
catto dei terroristi . In ciò 
noi vediamo già una sconfit
ta di chi ha voluto agire, 
con lucida criminalità, pro
prio nel giorno in cui una 
lunga e difficilissima crisi 
governativa stava per conclu
dersi con un passo avanti 
assai importante, con l'ini
zio di una svolta, con l'in
gresso dei comunisti nella 
maggioranza. Continuare in 
questa direzione, mantenere 
la più grande fermezza per 
respingere i ricatti, non da
re spazio a chi punta, sopra 
ogni al tra cosa, sulla divi
sione delle forze democrati
che. del popolo e della na-
rinne: queste ci appaiono le 
condizioni fondamentali per 
salvare la Repubblica. 

Detto questo, non possia-

tivo dei terroristi e di tutti 
i nemici della democrazia e 
del popolo sìa anche quello 
di paralizzare il paese, in 
modo da portare all'esaspe
razione tutti i problemi del
la nazione, e da consacrare 
così, il più rapidamente pos
sibile, il fallimento della 
nuova maggioranza parla 
inculare e del governo. An
che qui, si tratta, a nostro 
parere, di un pericolo da 
non sottovalutare. La situa 
zinne economica è sempre 
assai pesante: non tutto il 
quadro è nero, ma dramma
tiche restano, soprattutto, le 
condizioni dei giovani senza 
lavoro e del Mezzogiorno, 
e fallimentare appare lo sta
to della finanza pubblica. La 
scuola, in alcune grandi cit
tà, è colpita da una crisi 
gravissima. Alcuni fra i più 
importanti servizi sono pa
ralizzati da disfunzioni ma
croscopiche. Non si riesce a 
colpire e limitare almeno le 
ingiustizie più clamorose. Da 
tutto ques'.o. noi ricaviamo. 
in primo luogo, la necessità 
che, in questo momento dif
ficile per il paese, tutti 
facciano il loro dovere senza 
tentennamenti e incertezze, 
e che tutti diano prova di 
responsabilità democratica e 
nazionale. La classe operaia 
deve continuare a dare lo 
esempio, come sta facendo 
da tempo: nella impostazio
ne e nella condotta delle sue 
lotte, nella sua grande capa
cità di lavoro. In ogni luogo 
di lavoro, di studio e di ri
cerca bisogna fare altrettan
to. E por questo devono im
pegnarsi i lavoratori del ce
to medio, gli intellettuali. 
gli studenti, le donne. 

Abbiamo bene inteso l'ul
timo messaggio dei terrori
sti. E' un appello alla guer
riglia diffusa, al disordine 
generalizzato, a una azione, 
cioè, che porti alla di
sgregazione. Certo, si trat
ta di • un ' disegno vellei
tario. e tuttavia esso de
ve avvertirci della • neces
sità di lottare, con ogni 
mezzo democratico, contro 
il disordine e per il funzio
namento dei vari settori del
la società: in primo luogo, 
ben si intende, nell 'attività 
produttiva, ma anche nelle 
scuole, nei diversi servizi, 
negli aeroporti , negli istitu
ti e nei centri di ricerca, nel 
campo dell 'informazione, 
nella pubblica amministra
zione. Ogni tendenza corpo
rativa deve essere supera
ta, ogni cedimento al lassi
smo, al disordine, all ' irre
sponsabilità deve essere com
battuto. Noi non confondia
mo cose che sono diverse: 
il disordine, la disfunzione, 
la violenza, il terrorismo. Se 
lo facessimo, cadremmo nel 
giuoco dei terroristi. Ma un 
legame c'è, e bisogna co
glierlo. Un solo esempio: 
quando, in certe università, 
non si reagisce a sufficien
za — per anni — agli insulti, 
alle intolleranze, alle pre
varicazioni contro i profes
sori e gli studenti . H si ali
menta uno dei brodi di col
tura più fecondi per il ter
rorismo. 

Tutti devono fare il loro, 
dovere: in primo luogo il 
Parlamento e il governo. 
Non c'è tempo da perdere. 
Vanno precisate e rispetta
te le scadenze nell'attività 
par lamentare e governativa. 
Vanno approvate, in tempo 
utile. le leggi per evitare i 
referendum: l'aborto. la leg
ge sostitutiva di quella Rca-

mo non vedere come l'obict- ' le. le nuove leggi sui mani

comi e sull 'Inquirente. Per 
rafforzare la battaglia con
tro il terrorismo, ò neces
sario rafforzare e rendere 
più incisiva l'azione della 
polizia, della magistratura, 
dei servizi di sicurezza. Bi
sogna procedere con celerità 
nella discussione e approva
zione delle leggi di riforma 
della scuola secondaria e 
dell 'università. Sono da ap 
prontare i piani di sviluppo 
per il settore siderurgico, 
per quello chimico, per quel
lo agro-alimentare. E' da 
mettere in atto la logge per 
la programmazione in agri
coltura. Va intensificata la 
azione di intervento nel Mez
zogiorno e in alcune situa
zioni gravissime come quella 
di Napoli. Va migliorata la 
legge per l'occupazione gio
vanile e va fatto uno sfor
zo per la sua applicazione. 
Debbono rapidamente esse
re approvate le leggi per 
l'equo canone e per il piano 
d u e n n a l e dell'edilizia. Ci 
sono le questioni urgenti dei 
trasporti. E va dato qualche 
chiaro sognale di carattere 
sociale, nel senso di una mag
giore giustizia: realizzando 
gli impegni assunti dal go
verno in materia di lotta 
contro le evasioni fiscali e 
per quel che riguarda la 
giungla retributiva. 

L'azione 
del governo 

Un lavoro intenso e diffi
cile. Perché esso possa es
sere portato avanti, una con
dizione ci sembra indispen
sabile: che la maggioranza 
par lamentare funzioni, che 
non si riapra la discussione 
sui punti d'accordo già rag
giunti, che ci si imponga un 
ritmo di lavoro adeguato al
le drammatiche necessità del 
momento. Per quel che ci ri
guarda, faremo di tutto per
ché questo si realizzi. Sta
remo in questa maggioranza 
par lamentare controllando e 
stimolando l'azione del go
verno e dei singoli ministri , 
e assumendoci le nostre re
sponsabilità. Faremo così fi
no in fondo il nostro dovere 
verso i lavoratori e verso il 
paese, e opereremo perché 
l'unità fra le forze demo
cratiche vada avanti in tut
ti i eampi. Saremo, ancora 
una volta, la forza più uni
taria e responsabile: la più 
impegnata nella battaglia 
per l'applicazione piena e 
rapida del programma con
cordato. Qui noi vediamo la 
garanzia per la salvezza e 
anche per il r innovamento 
della nazione. Ci rendiamo 
conto della gravità della si
tuazione. dei pericoli e del
le insidie che ci stanno da
vanti. Ma non crediamo che 
tutto il paese sia allo sfa
scio. Né dimentichiamo che 

l'attacco eversivo avviene in 
una situazione politica che 
ha già segnato un cambia
mento positivo e l'inizio di 
una svolta. In t rent 'anni di 
battaglie democratiche, la 
classe operaia e il popolo 
hanno raggiunto grandi ri
sultati. Esistono oggi, in Ita
lia, grandi energie democra
tiche, uomini, donne e gio
vani che vogliono lavorare 
per portare avanti il grande 
lavoro già compiuto nei tren
ta anni, per aprire, sempre 
più a tutti , un avvenire di 
progresso e di giustizia. 

Gerardo Chiaromonte 

Secondo notizie non confermate 

E' giunto un altro 
messaggio di Moro 

Massimo riserbo degli inquirenti - Contrastanti versioni - Incontro fra Zaccagni-
ni e Andreotti, giunto da Copenaghen - Nella notte drammatico vertice de? 

ROMA — Un nuovo messag
gio è stato fatto ritrovare dal
le « brigate rosse » ieri sera a 
Roma. La notizia è trapela
ta attorno alle Hl.30 ma tutte 
le fonti ufficiali hanno subito 
opposto un muro di riserbo, 
tanto che fino a tarda sera 
non è stata neppure confer
mata l'csisten/.a della nuova 
missiva. Si è tuttavia appre
so che il messaggio sarebbe 
stato raccolto dalla polizia 
in piazza Mastai. a Trasteve
re. dove sono giunte, poco 
prima delle l'J. numerose pat
tuglie che hanno circondato 
una cabina telefonica e alcu
ni furgoni in sosta. Alcuni 
giornalisti arrivati sul posto 
pochi istanti dopo hanno sol
tanto assistito all'ultima fase 
dell'operazione, quando gli a-
genti stavano già ripartendo. 
portando via il messaggio. 

Sul contenuto della missiva 
non si è appreso nulla di cer
to. Sono circolate molte vo
ci. Secondo alcune indiscre
zioni non confermate si po
trebbe trattare di una nuova 
lettera (o forse un nastro re
gistrato) di Moro con richie
ste ultimative. C'è chi ha a-
vanzato l'ipotesi che il messag
gio contenga una risposta al
la lettera di Eleonora Moro 
pubblicata l'altro ieri dal 

•i Giorno »: ina si tratta, ri
petiamo, soltanto di ipotesi. 

Non si è appreso nulla di 
certo neppure sulle modalità 
con cui è stato recapitato il 
messaggio. Sembra che ci sia 
stata una telefonata, ma non 
è chiaro a chi è arrivata. In 
un primo momento era circola
ta la voce che le « br » aves
sero chiamato il « T(ìl ». poi 
si è detto che la telefonata 
era arrivata alla questura. 
infine si è avanzata Tipo 
tesi che fosse stata ricevuta 
dagli stessi familiari del pre
sidente democristiano. La po
lizia. stando sempre alle vo
ci circolate in serata, ma non 
confermate, potrebbe ' avere 
intercettato la segnalazione. 

Al Viminale fino alle 20,30 
circa c'è stata una riunione 
per fare il punto sulla situa
zione. Alle 21 il sottosegre
tario all'Interno. Lettieri. si 
è recato nell'abitazione della 
famiglia Moro, in via di For
te Trionfale. 

Al termine della visita, il 
sottosegretario Lettieri ha a-
vuto un breve scambio di bat
tute con i giornalisti nel cor
so del quale ha affermato di 
incontrarsi spesso con la si
gnora Moro e che anche que
sta era stata una « visita di 
routine ». Alla domanda sulla 
esistenza di voci circolate a 

(Segue in ultima pagina) 

Attività per individuare 
la rete dei fiancheggiatori 
Convergenze fra BR e autonomi - Negli ultimi tre 
mesi novecento attentati con 17 morti e 227 feriti 

ROMA — Negli ultimi mesi 
una serie di senni dimostra 
con chiarezza che ci trovia
mo di fronte ad uno svi 
luppo dell'attività terroristi 
ca. Il sequestro dell'on. Moro 
e l'eccidio della scorta sono 
solo l'aspetto più clamoroso 
di questa attività. Basti pen
sare alle argomentazioni con
tenute nei volantini delle br. 
ai tentativi di apparire co
me la « mente pensante » di 
un iceberg di più vaste pro
porzioni. al disegno di coa
gulare un'arca vasta dell'e
stremismo. Ei eloquente in 
proposito il fatto che il terro
rismo sia uscito dai vecchi 
confini delimitati dalle città 
industrializzate (il triangolo 
Milano. Torino. Genova,, e 
si sia spostato anche al sud. 

Va anche detto, anzi sotto
lineato. che l'azione della po
lizia e dei carabinieri è riu
scita a individuare perlomeno 
una parte della frastagliata 

rete che mira a fiancheggia
re l'azione dei terroristi del
le Brigate rosse. E finalmen
te primi colpi sono stati infer-
ti. primi risultati sono stati 
ottenuti. Occorre ora andare 
avanti. 

Certo l'incremento degli at
tentati. degli episodi di violen
za. è sempre più impressio
nante. 

Oltre 000 attentati dinami
tardi. 320 aggressioni ed at
ti di violenza, 17 i morti. 227 
i feriti: questo il tragico bi
lancio di questi primi tre me
si del 1078. Il fenomeno si è 
fatto dunque ancora più 
preoccupante e drammatico. 
Basterà rilevare che nei pri
mi tre mesi del '77 gli atten
tati erano stati 42.1. meno del-

Sergio Pardera 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Tensione nella DC sul caso Moro e sulla linea politica 

Ferma dichiarazione di Galloni 
la destra attacca la segreteria 

Intransigente difesa dello Stato e impegno a fare il possibile per salvare il pri
gioniero - Mazzotta e Prandini contro Zaccagnini - La replica di Bisaglia 

La CEE decide: 
« priorità » 
alla lotta 

all'eversione 
Esprimendo in un docu
mento solidarietà all'Italia. 
il vertice della CEE. che 
ha concluso i suoi lavori 
a Copenaghen, ha deciso 
di considerare di « priorità 
assoluta > la lotta contro 
il terrorismo: e a tale 
scopo ha preso in esame 
la possibilità di costituire 
uno e spazio giudiziario 
europeo >. I nove hanno 
comunque discusso anche 
le questioni economiche. 
monetarie e dell'occupa
zione. IN ULTIMA 

ROMA — Il gruppo dirigente 
democristiano ha ribadito ie
ri, attraverso il segretario e 
il vicesegretario. la linea di 
condotta sul caso Moro che 
era emersa dal commento di 
venerdi del Popolo alla lettera 
aperta della moglie del seque
strato: una linea che congiun
ge la fermezza nella difesa 
delle prerogative dello Stato 
con il proposito di non lascia
re nulla di intentato per sal
vare la vita del presidente 
de. Si intravedono tuttavia an
che ulteriori segni di un tra
vaglio in cui (questo è il dato 
nuovo) si inserisce un tenta
tivo di offensiva della destra 
del partito, la stessa che si 
era opposta all'accordo per la 
maggioranza parlamentare. 
contro la segreteria. 

L'on. Zaccagnini in un mes
saggio ad una manifestazione 
giovanile di solidarietà con 
Moro ha espresso la speran
za che « le misure poste in 

Il dibattito del compagno Napolitano con studenti e professori 

Botta e risposta all'università di Princeton 
su PCI, crisi italiana e sinistra in Europa 

Dal nostro inviato 
PRINCETON — II compagno 
Napolitano ha concluso ien 
tre intense giornate a Prin
ceton e parte stasera per Har-

giunti noi corso dolle discus
sioni sicché si può dire che 
in realtà, attraverso l'espo
sizione del compagno Napoli
tano. le domande di profes
sori e studenti e le risposte. 

vard, dove rimarrà altri tre ; Sj è avuto modo di parlare di 
tutti gli aspetti della situa
zione del nostro paese E in 
questo senso le tre giornate di 
Princeton hanno rappresen
tato un notevole contributo al
la conoscenza dei problemi 
italiani da p3rte di gruppi nu
merosi di professori e di stu
denti nonché di parecchi gior
nalisti di ogni parte d'Ameri
ca. clic a Princeton seguono 
un corso di aggiornamento. 

Sulla prima delle due que
stioni centrali affrontate, il 
compagno Napolitano ha 
aperto la discussione con una 
introduzione di una ventina di 
minuti. Dopo aver notato che 
il dibattito in Italia sul pro
blema dell'intervento del'o 
Stato nell'economia è molto 
vivo ed ha per protagonisti 
tanto i partiti politici quan-

giorni prima di raggiungere 
l'università di Yale. Gli in
contri e le discussioni di 
Princeton sono stati numerosi 
e assai interessanti, il loro 
carattere aperto, problema
tico. di sincero interesse per 
la situazione italiana e per le 
posizioni del nostro partito. 
Non un confronto di carattere 
propagandistico dunque, ma 
un dialogo per una migliore 
conoscenza e per un maggio
re approfondimento. 

Duo soitu stati gli argomen 
t! centrali del dibattito con 
profesM»n e studenti: l'in 
ter\ento dello Stato nell'eco 
norma e le posizioni del PCI 
da una parte, il Partito co 
mumsta italiano e la sinistra 
europea dall'altra. A questi 
due temi altri se ne sono ag

io le forze sociali, i sindacati 
e le organizzazioni degli im
prenditori. il compagno Na
politano ha illustrato la posi
zione del nostro partito: « La 
realizzazione dei fini e dei va
lori propri del socialismo — 
esli ha detto — ra persegui
la. questa è la nastra con
vinzione. nella democrazia e 
nel pluralismo. e non richiede 
il passaggio allo Stato o od 
aUre forme di proprietà col
lettive di tutti i mezzi di pro
duzione: è sufficiente un cer
to grado di estensione del 
settore pubblico per poter in- j 
dirizzare l'attirità economica 
complessiva del paese, secon
do gli interessi della colletti
vità: la libertà della iniziati
va economica prirata è una 
libertà che ra garantita, e 
con essa va garantito un ruo
lo del mercato ». E per quan
to riguarda gli indirizzi gene
rali della politica economica 
il compagno Napolitano ha 
fatto osservare che sulla li
nea del controllo democratico 

renti tra la situazione italia
na e quella francese, e ì risul
tati delle recenti elezioni pò 
litiche in Francia — ha os
servato il compagno Napoli
tano — spingono a una rifles
sione crìtica sulle scelte e sui 
comportamenti delle forze di 
sinistra francesi prese nel lo-

del settore pubblico e sullo 
sviluppo di una politica di 
programmazione economica 
democratica « è possibile rea
lizzare una sostanziale con
vergenza tra diverse forze pò 
litiche e anche tra partiti e 
sindacati: non solo nella tra
dizione dei parliti di forma-
zinne marxista, ma anche nel
la tradizione di altri partiti. 
del Partito repubblicano e 
della stessa Democrazia cri
stiana. esiste il filone della 
programmazione, della poli
tica di piano ». 

Le domande seguite alla 
esposizione del compagno Na
politano sono state in gene
rale pertinenti, rivelando un 
acuto interesse ad approfon
dire i contenuti della situa
zione italiana. 

Sulla seconda questione 
centrale, il PCI e la sinistra 
europea, il dibattito si è im
perniato essenzialmente sulle 
prospettive della Francia do
po il risultato delle elezioni e . . . - v 
sugli elementi comuni o diffe- i ( S e g u e in u l t i m a p a g i n a ) 

essere e tutte le altre possi
bili iniziative consentano di 
restituire Aldo Moro alla sua 
famiglia e al suo impareggia
bile magistero politico, nella 
DC e del parlamento italia
no ». Noi — aggiunge il se
gretario de — tlo aspettiamo 
con trepidazione, ma anche 
col sereno e consapevole im
pegno di coloro che non vo
gliono lasciare nulla di quel 
che è possibile tentare per
ché egli ritorni al piìi presto ». 

Più esplicitamente l'on. Gal
loni ha riproposto il rapporto 
tra fermezza politica e solle
citudine umanitaria. « Voi a-
demviremo fino in fondo al 
nostro dovere — ha detto ai 
dirigenti umbri del suo parti
to —: da un lato quello della 
difesa intransigente delle isti
tuzioni democratiche e dello 
Stato: dall'altro, e in modo 
hon incompatibile con le no-

i stre responsabilità verso lo 
! Sfato, quello di non lasciare 
; nulla di intentato per salvare 

la vita di Moro ». Tutto que
sto — ha concluso — potrà 
essere fatto con l'unità della 
DC e con « la solidarietà di 
tutti i partiti, dei sindacati. 
delle forze sociali per la lotta 
contro la violenza ». 

A proposito Zelle illazioni 
che hanno avuto corso sulla 
stampa negli ultimi giorni cir-

i ca diversità di atteggiamenti 
i all 'interno della DC. e tra il 
ì partito e la famiglia Moro. 

ì'on. Granelli afferma in un' 
intervista a Paese Sera: «Prr-
ché caricare su una famiglia 
il dovere che è dello Sta
to? ». Alla domanda se la si 
nistra democristiana sia di 
sposta più di altre correnti a 
fare concessioni pur di sal
vare Moro, egli risponde: 
« Non ri è dubbio che noi sia 
mo i più esposti. Ma l'affetto 

1 a questo attacco registrando 
! ciò che di nuovo il dramma di 

Moro ha introdotto nei rap
porti politici, t II dopo Moro — 
ha detto — mette in evidenza 
in che cosa siamo diversi, ma 
anche in che cosa siamo e 
vogliamo essere uguali: la 
difesa del sistema democrati
co. sia pure nella contrapposi
zione delle rispettive fisiono
mie. E questo e stato un pun
to d'incontro, dopo un cammi
no lungo, percorso passo per 
passo: oggi non c'è differen
za tra un liberale e un comu
nista in questo punto comune*. 

AI di là dei pesanti giuochi 
che una piccola minoranza de
mocristiana tenta per rove
sciare la linea del partito, è 
evidente che la scelta del 
gruppo dirigente fa correre al
cuni interrogativi. Ammesso 
che sia tentata la via di un 
contatto privato Ha famiglia 
o altri) con le BR. sorge il 
problema del carattere delle 

! contropartite che in nessun 
! caso possono coinvolgere va

lori del nostro ordinamento. 

ro insieme e di ciascuna di .,, ,, 
esse. Ma sbaglierebbe chi » £ * j f f °_ A ? ! ? . ! ! ! ! - J -* ' ? 0 ™' 
cercasse una spiegazione dei 
risultati elettorali nella scel 
ta dell'unità e in modo parti 
colare nella scelta socialista \ 
dell'unità con i comunisti. La 
spiegazione ra cercata altro
ve: i problemi su cui riflet
tere sono altri ». « Tra le Que
stioni che possono considerar
si comuni — ha aggiunto Na
politano — al di là della di
versità di situazioni politiche 
c'è innanzitutto quella della 
base sociale su cui ha bisogno 
di poggiare la sinistra per 
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bile dal suo insegnamento. Po 
tremmo. al limite, offrirci co
me scambio, ma mai cedere 

| nella difesa dei valori dello 
stato democratico ». 

La destra de ha « sentito » il 
turbamento del gruppo diri
gente e ha subito lanciato .stra
li pesanti. C'è stata un'intervi
sta di Mazzotta che semplice
mente propone il ribaltamen
to della linea su cui Moro ave
va attestato il partito. L'on. 
Prandini d?l canto suo ha du
ramente attaccato la segrete
ria definendola « oligarchia » e 
accusandola di insipienza. 

Significativamente è pro
prio un leader doroteo. il mi
nistro Bisaglia. a rispondere [ 

I L FATTO di ai ere de 
dicato ieri ouesta no 

stra nota quotidiana alle 
esemplari proposte demo 
crattco costituzionali avan 
zate da una signora (lei 
« quartieri alti » per v.n 
cere il terrorismo (e ba 
sia parlare un po' m giro 
T*CT convincersi che non 
sono poche te persone, in 
certi ambienti di rechi, n 
pensarla suppergiù come 
l'innominata dama) non 
ci • ha fatto dimenticare 
che sempre giovedì abbia 
mo letto su « la Repubbli 
ca » una specie di collo
quio che Barbara Spmel 
li (la più acuta e la più 
preparata, secondo not. 
tra le conoscitrici di prò 
blcmt internazionali) ha 
avuto con l'attuale presi 
dente del Parlamento eu 
ropeo on. Emilio Colombo. 
il quale essendo stato per 
lunghi anni nominalmen 
le ministro del Tesoro 
ma effettivamente mini 
stro dei week-ends (cioè 
dei fine settimana) è sta 
to sicuramente una delie 
più gravi e insieme più 
frivole sciagure che si sia 
no abbattute sul nostro 

Le novità nel 
terrorismo 

Il nuovo « salto di quali
tà » compiuto dal disegno 
eversivo ci fa intendere me
glio la portata che assume 
oggi la battaglia ideale e 
culturale. Che cosa c'è die
tro questo ulteriore « salto » 
verificatosi nei piani e nella 
efficienza « operativa » del 
terrorismo? C'è da presume
re che nella organizzazione 
eversiva si siano verificati 
negli ultimi mesi alcuni fat
ti nuovi. Fra questi un qual-
die approdo e sbocco trova
to al confronto, in atto da 
tempo, fra i capi delle Bri
gate rosse ed altri vertici di 
movimenti eversivi sulla na
tura del cosiddetto « parti
to combattente armato » con 
una composizione dei prece
denti dissensi più volte re
si pubblici da documenti e 
scritti delle lì.II., di « mito-
nomi » e di altri centri ever
sivi. Tema della disputa era 
se il » partito combattente » 
dovesse essere il « braccio 
armato del movimento » 
(autonomi) o se tale conce
zione invece ne degradasse 
e appiattisse la capacità di 
essere « nucleo strategico » 
per il passaggio dalla cosid
detta « propaganda armata » 
alla « guerra civile guerreg
giata » (BR). Ebbene in un 
lungo documcn'J delle Bri
gate rosse del novembre 
1977 non c'è più traccia di 
questa polemica. Anzi vi si 
afferma testualmente: « non 
c'è contraddizione tra linea 
di massa e ruolo di avan
guardia, non c'è dicotomia 
fra una pratica di movimen
to e l'azione armata. In de
finitiva (legga bene qualche 
anima non propriamente 
giovanile, angosciata an
ch'essa dal dubbio dell'equi
distanza!) bruciare l 'auto
mobile di un lurido demo
cristiano che svolge la sua 
opera antiproletaria in un 
determinato quar t iere , o 
giustiziare un ancor più lu
rido - agente * - dell ' imperia
lismo che dirige a livelli 
centrali la r is trut turazione 
dello stato, non espr imono 
livelli di scontro politica
mente più alti o più bassi, 
ma entrambi i casi si collo
cano dentro la corretta linea 
di orientare, dirigere, orga
nizzare s t rategicamente la 
guerra civile antimperialista 
per la costruzione di una so
cietà comunista ». Posizione 
questa la cui sostanza si ri
trova nell'ultimo ponderoso 
scritto delle B.R. reso pub
blico nei giorni scorsi (la 
cosiddetta » Risoluzione del
la direzione strategica » del 
febbraio 7.97.S), laddove a 
proposito della costruzione 
del « partito comunista com
battente » si afferma che 
essa significa « costruire 
tu t te le mediazioni necessa
rie per far compiere al mo
vimento di resistenza prole
tario offensivo salti politici 
e organizzativi, dalla parzia
lità alla complessità, dal 
particolare al generale ». 

Ebbene, non è proprio 
questo il senso dell'appello 
di uno dei leaders degli au
tonomi. Scahone. che in una 
delle assemblee tenuta in 
qvesti giorni all'Università 
di Roma risulta abbia esor
tato a mettere da parte ogni 
discussione sulle Brigate 
rosse per guardare al con
creto: cioè n'/c nuove pos
sibilità di accelerare i pro
cessi di • destabilizzazione » 
sfruttando il preteso inde
bolimento detto Stato provo
cato dall'azione dei briga
tisti? 

Ecco dunque i livelli ai 
quali pare essersi avviato 
un processo di convergenza 
fra gruppi eversivi che — 
insieme a una possibile 
maggiore integrazione fra 
gruppi terroristici su scala 
internazionale — può ben 
spiegare, almeno in parte, 
la crescita di efficienza nel
le tecniche terroristiche e 
insieme l'esistenza di una 
cintura dì sostegno e fian
cheggiamento delle Brigate 
rosse. 

Questi nuovi st'iltippt tro
vano conferma del resto an
che nel cosiddetto « comuni-
cato ti. 2 » seguito al rapi
mento dell'on. Moro di cui 
si è parecchio discusso sulla 
stampa. In esso, a differen
za dei passati comunicati 
delle Brigate rosse, possono 
non solo riconoscersi diver
si gruppi crersit ' i , wu vi si 
configura anche una vellei
tà « politica » di ricerca di 
collegamenti e solidarietà 
anche al di fuori dell'area 
direttamente eversiva, nel 
campo del nuovo estremi
smo e anche oltre. 

Nessun dubbio, che si 
tratti di pure illusioni, di 
tentativi di uscire dall'isola
mento. Cionondimeno occor
re che si faccia sempre più 
incalzante e ravvicinata la 
battaglia culturale, politica 
e ideale di cui si è detto. 
Da condursi guardando in 
primo luogo alle grandi mas
se. al loro ruolo protago
nista in quel giusto rappor
to masse-istituzioni demo-
cratichecorpi dello Stato 
che è il fulcro di una stra
tegia vincente contro il ter
rorismo e l'eversione. Ma 
guardando contemporanea
mente a quei settori che nel
l'arca del nuovo estremismo 
cercano oggi "Aa pure in 
modi equivoci e contraddit
tori, nuove vie per disso
ciarsi dai terroristi e dai 
violenti. Un invito questo 
che va inteso come rigoroso 
confronto polemico e non 
già come disponibilità all'in
dulgenza e all'ammiccamen
to rcr<ro chi pur prendendo 
le distanze di volta in volta 
da certi episodi di violenza. 
condivide pur sempre im
postazioni schematiche e set
tarie che in definitiva man
tengono fertile il terreno di 
coltura della violenza. 

Uno dei punti attorno ai 
quali più occorre dibattere 
è certamente quello della 
natura dello Stato. Dire que
sto significa anche sottoli
neare l'esigenza di appro
fondire la nostra analisi 
teorica e culturale, il con
fronto con le nuove ricerche 
sullo Stato nelle società di 
capitalismo maturo portate 
avanti da studiosi di scuola 
marxista e no. Significa an-
chc interrogarci sul perchè 
abbia potuto determinarsi e 
in qualche modo attecchire, 
soprattutto tra strati di gio
vani. quella confusione tra 
Stato democratico-costituzio
nale e gestione di esso, cui 
si riferiva Tortorella nel
l'Unità di domenica scorsa. 

Centrale resta la questio
ne della originalità della 
esperienza italiana. La stes
sa drammatica vicenda che 
il paese vive di fronte all'at
tacco eversivo, aiuta a co
glierne un momento essen
ziale. Il fatto cioè che dal 
'47 in poi ogni strategia rea
zionaria che si è proposta di 

Ugo Pecchioli 
(Segue in ultima pagina) 

in cima ai suoi pensieri 
Paese dai tempi della sua 
unità. 

Due momenti del collo
quio de! quale stiamo par
lando ci hanno parttcolar 
mente impressionato. Il 
primo è quando la nostra 
collega Spinellt scrive che 
da quando Emilio Colom 
bo e presidente del Parla 
mento europeo * ài è mes 
so. per COPI dire, en réser-
ve de la Rèpuh.ique». r«i 
le a dire, se non abbiamo 
ma'e inteso, che egli « 
considera una riserva del
la Repubblica. Ehi. dico. 
non penserà mica di sue 
cedere a Leone? Confes
siamo che lo speriamo vi
vamente. percìic sarebbe 
la sola notizia che ci fa 

rebbe cordialmente ride 
re. dopo tanti anni di an 
goscia e di preoccupazio 
ne. Il serondo punto, è 
quando Colombo dice che 
la DC resta, per l'estero. 
la garanzia della R conti
nuità d; una certa condu-
ZéOne del'.a economia ita 
liana ». Poveri noi l'ole 
te scommettere che que 
sta farfalla manna si 
augura la continuazione 
della politica economica 
italiana, che ha in gran 

parte condotto lui. ridu-
ccndoci al punto che non 
abbiamo neanche più le 
lacrime per piangere? 

Un conoscente ci ha rac
contato un episodio, a 
proposito di Emilio Co
lombo. che ci ha diverti
to. Il ministro era solito 
frequentare un ristorante 
mmano di gran lusso, do 
ve era servito abitualmen
te da un qtovane ed aitan
te cameriere veneziano. 
che il ministro aveva fi
nito per trattare con mol
ta cordialità. Un giorno, 
dopo pranzo, il giovanot
to (mettiamo che si chia
masse Umberto, tanto per 
dargli un nome) ncll'aiuta-
re l'illustre cliente a in
filarsi il soprabito, gli di
ce: « Xe massa tempo. 
ecelen^a. che no la se ve
deva più » « Caro Umber
to — risponde Colombo — 
ho passato molti giorni 
fuori Roma Ma ho pen 
sato spessissimo a te ». 
« Pensi all'Italia, eceìeiva. 
pensi all 'Italia ». gli ri 
battè prontissimo Umber 
to. Afa non sapeia. il gio 
canotto, che pessimo con
siglio gli dava 

Forttbrscclo 


